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Art. 6 

Condizioni generali, ammissibilità degli interventi e modalità di applicazione. 

1. Gli interventi previsti negli articoli 4 e 5 possono essere realizzati su 
immobili, esistenti alla data di entrata in vigore della legge regionale 31 

dicembre 2015, n. 40 (Modifiche ed integrazioni alla legge regionale 16 aprile 
2002, n. 19 (Norme per la tutela, governo ed uso del territorio - Legge 

Urbanistica della Calabria), regolarmente accatastati presso le Agenzie del 
Territorio oppure per i quali, al momento della richiesta dell'intervento, sia in 

corso la procedura di accatastamento. È possibile accedere ai benefici previsti 
dalla presente legge per un solo intervento sullo stesso immobile. Un tecnico 

abilitato deve attestare la superficie e la volumetria esistente, ai sensi 

dell'articolo 3, comma 1, lettere c) e d), con una perizia giurata corredata 
necessariamente di idonea e completa documentazione grafica e fotografica (39). 

2. Gli interventi previsti negli articoli 4 e 5 non possono essere realizzati su 

immobili: 

a) realizzati in assenza o in difformità dal titolo abilitativo; 

b) definiti di valore storico, culturale e architettonico dalla normativa 

vigente ivi compreso il decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 (parte II), 
dagli atti di governo del territorio o dagli strumenti urbanistici comunali e con 

vincolo di inedificabilità assoluta (40). 

3. In deroga a quanto previsto alla lettera a) del comma 2, gli interventi di cui 

agli articoli 4 e 5 della presente legge possono essere realizzati su edifici o 
parti di essi per i quali sia stato rilasciato il titolo abilitativo edilizio in 

sanatoria, di cui agli articoli 35 della legge n. 47/1985, 39 della legge 23 
dicembre 1994 n. 724, 32 del d.l. 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003 n. 326. In ogni caso il titolo 
abilitativo in sanatoria deve essere rilasciato prima che venga presentata la 

SCIA o il permesso di costruire per accedere alle agevolazioni della presente 
legge. Nel caso di interventi realizzati su edifici o parti di essi per i quali sia 

stato rilasciato il titolo abitativo edilizio in sanatoria, gli interventi di cui agli 
articoli 4 e 5 della presente legge possono essere effettuati soltanto se l'edificio 

sanato sia stato ultimato ed a condizione che l'intervento sia coerente con le 
caratteristiche tipologiche, stilistiche ed architettoniche del manufatto già 

esistente (41). 

3-bis. Tutti gli interventi effettuati sugli edifici di cui al comma 3 devono 



prevedere almeno il miglioramento sismico dell'intera unità strutturale di 

riferimento (42). 

4. Per l'applicazione della presente legge, gli interventi previsti negli articoli 4 e 

5, non possono essere realizzati in aree: 

a) di inedificabilità assoluta come definite dall'articolo 33 della legge 28 
febbraio 1985, n. 47 (Norme in materia di controllo dell'attività urbanistico-

edilizia, sanzioni, recupero e sanatoria delle opere edilizie); 

b) collocate all'interno delle zone territoriali omogenee "A" previste 

nell'articolo 2, D.M. n. 1444/1968 o ad esse assimilabili, così come individuate 
dagli strumenti urbanistici comunali, salvo che questi strumenti o atti 

consentano interventi edilizi di tale natura i quali potranno essere effettuati 
secondo le previsioni della presente legge, e tranne quanto previsto in appositi 

piani di recupero previsti nel comma 9; 

c) il cui vincolo determina l'inedificabilità assoluta, ai sensi delle vigenti 

leggi statali e regionali, e nelle aree sottoposte a vincoli imposti a difesa delle 
coste marine, lacuali e fluviali, a tutela di interessi della difesa militare e della 

sicurezza interna, e aree individuate a pericolosità idraulica ed a frana elevata 
o molto elevata e a rischio di erosione costiera elevata (43); 

d) collocate nelle riserve nazionali o regionali, nelle zone A e B dei territori 

dei parchi regionali, nelle zone A, B e C dei parchi nazionali, fatte salve le aree 
già urbanizzate nelle quali si applicano, ai fini autorizzativi ed abilitativi, i 

regolamenti urbanistici ed edilizi vigenti; 

e) collocate nei siti della Rete Natura 2000 (siti di importanza comunitaria - 

SIC - e zone di protezione speciale - ZPS), ai sensi della direttiva 92/43/CEE 
del Consiglio, del 21 maggio 1992, relativa alla conservazione degli habitat 

naturali e seminaturali e della flora e della fauna selvatiche, nelle aree protette 
nazionali istituite ai sensi della legge 6 dicembre 1991, n. 394 (Legge-quadro 

sulle aree protette) e nelle aree protette regionali, salvo che le relative norme 
o misure di salvaguardia o i relativi strumenti di pianificazione consentano 

interventi edilizi di tale natura; 

f) ubicate nelle zone umide tutelate a livello internazionale dalla 

Convenzione relativa alle zone umide d'importanza internazionale (Ramsar 2 
febbraio 1971 e resa esecutiva dal decreto del Presidente della Repubblica 13 

marzo 1976, n. 448); 

g) collocate in ambiti dichiarati ad alta pericolosità idraulica e ad elevata o 
molto elevata pericolosità geomorfologica (o ad essi assimilabili) dai piani 

stralcio di bacino previsti nel decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme 
in materia ambientale) o dagli studi geologici allegati agli strumenti di 

pianificazione territoriale ed urbanistica e nelle aree ricadenti tra quelle inserite 

nel "Piano Generale per la Difesa del Suolo" (O.P.C.M. n. 3741/2009) e come 
tali oggetto di proposta di riclassificazione a rischio elevato o molto elevato, 



salvo preliminare acquisizione del nullaosta o autorizzazione da parte dell'ente 

preposto, salvo che per gli interventi previsti nell'articolo 4 riguardanti edifici 
esistenti oggetto di ordinanze sindacali tese alla tutela della incolumità 

pubblica e privata e che insistono in zone territoriali omogenee nelle quali gli 

strumenti di pianificazione vigenti consentano tali tipi di interventi; 

h) nelle aree sottoposte a vincoli idrogeologici, ai sensi della normativa 
statale e regionale vigente, salvo preliminare acquisizione del nulla osta o 

autorizzazione da parte dell'ente preposto; 

i) su edifici situati nelle aree con destinazioni urbanistiche relative ad 

aspetti strategici ovvero al sistema della mobilità, delle infrastrutture e dei 
servizi pubblici generali nonché agli standard di cui al D.M. 2 aprile 1968; 

j) su edifici situati nelle fasce di rispetto, come definiti dal D.M. 1° aprile 

1968, n. 1404, delle strade pubbliche, fatte salve le previsioni degli strumenti 
urbanistici vigenti, nonché nelle fasce ferroviarie, igienico sanitarie e 

tecnologiche (44). 

5. Con l'obiettivo di contenere il consumo di nuovo territorio è consentito, in 

deroga agli strumenti urbanistici, nelle zone omogenee "A", "B", "C" e "F", o ad 
esse assimilabili, così come individuate dagli strumenti urbanistici comunali, 

secondo la zonizzazione degli strumenti urbanistici approvata 
dall'amministrazione comunale, anche quali entità immobiliari autonome, il 

recupero ai fini abitativi dei sottotetti e dei seminterrati e l'utilizzo a fini 
commerciali dei piani seminterrati ed interrati, così definiti (45): 

1) sottotetti, i locali sovrastanti l'ultimo piano dell'edificio con copertura a 

tetto; 

2) seminterrati, i piani la cui superficie si presenta entroterra per una 

percentuale inferiore ai 2/3 della superficie laterale del piano; 

3) interrati, i piani la cui superficie si presenta entroterra per una 
percentuale superiore ai 2/3 della superficie laterale del piano (46). 

5-bis. Per i piani sottostanti le coperture (sottotetti), il recupero ai fini abitativi 
(trasformazione da non abitabile ad abitabile) è consentito solo per le parti 

aventi i seguenti requisiti: 

a) altezza media ponderale di almeno metri 2,30, ridotta a metri 2,10 per i 
comuni posti a quota superiore a metri 800 slm, calcolata dividendo il volume 

della porzione di sottotetto di altezza maggiore a metri 1,50 per la superficie 

relativa; 

b) rapporti pari a 1/15 tra la superficie delle aperture esterne e superficie 
degli ambienti di abitazione, calcolata relativamente alla porzione di sottotetto 

di altezza maggiore a metri 1,50 (47). 



5-ter. Gli interventi per il collegamento diretto tra unità immobiliari e 

sovrastante sottotetto; fra locali contigui finalizzati alla migliore fruizione di tali 
locali; per la realizzazione di aperture, botole, scale, terrazze, balconi ed ogni 

altra opera interna idonea a perseguire le finalità di abitabilità o di utilizzo dei 

sottotetti; sono soggetti a SCIA. 

Gli interventi di recupero dei piani sottotetto possono avvenire, in deroga agli 
strumenti urbanistici vigenti, mediante opere di tipo edilizio e tecnologico 

anche con modificazione delle linee di colmo e di gronda e delle pendenze, 
entro un'altezza massima di 3,60 metri ed altezza media non superiore a 2,15 

metri, qualora queste siano finalizzate anche all'installazione di tecnologie 
solari integrate nella misura non inferiore a 3 kilowatt. È consentita, ai fini 

dell'acquisizione dei requisiti di aerazione e di illuminazione dei sottotetti, la 
realizzazione di finestre, lucernari, abbaini e terrazzi. È altresì permesso 

l'abbassamento del solaio di copertura del piano sottostante il sottotetto la cui 

altezza interna netta non potrà essere inferiore a metri 2,70 (48). 

5-quater. Per i piani seminterrati, il recupero a fine abitativo è consentito alle 
seguenti condizioni: 

a) altezza interna non inferiore a metri 2,70; rispetto dei requisiti igienico-

sanitari prescritti dal D.M. Sanità 5 luglio 1975 nonché delle prescrizioni 

tecniche in merito alla ventilazione riportate nella UNI EN 15665:2009; 

b) gli interventi e le opere di tipo edilizio ammessi per conseguire l'utilizzo 
abitativo e finalizzate alla miglioria delle condizioni di ventilazione, 

illuminazione e termogrimetria, sono soggetti a SCIA e non dovranno, 
comunque, comportare modifiche delle quote standard di piano delle aree 

pubbliche (49). 

5-quinquies. Per i piani seminterrati ed interrati, il recupero è consentito alle 

seguenti condizioni: 

a) altezza interna non inferiore a metri 2,70; aperture per la ventilazione 
naturale diretta non inferiore ad 1/15 della superficie del pavimento, ovvero la 

realizzazione d'impianto di ventilazione meccanici per un ricambio d'aria 
almeno pari a quello richiesto per la ventilazione naturale; 

b) gli interventi e le opere di tipo edilizio ammessi per conseguire l'utilizzo 
terziario e/o commerciale di piani seminterrati non devono, comunque, 

comportare modifiche delle quote standard di piano delle aree pubbliche e delle 
sistemazioni esterne già approvate; 

c) è consentito l'utilizzo dei locali ricavati con la suddivisione orizzontale 

dell'ambiente interrato o seminterrato esistente, che ha come fine 
l'integrazione e il miglioramento della funzione terziario commerciale, a 

condizione però che la presenza del soppalco non riduca l'altezza dell'ambiente 

al di sotto di metri 2,70; 



d) gli interventi, per collegare vano e soppalco e per la sistemazione dei 

locali interrati e seminterrati finalizzati a migliorare la fruizione di detti locali e 
la loro funzione terziario/commerciale sono da considerarsi opere soggette a 

SCIA; 

e) le altezze minime di cui ai punti precedenti sono ridotte a metri 2.60, 

qualora sussistano le condizioni igienico-sanitarie o vengano messe in atto 
attraverso soluzioni alternative tali da garantire le condizioni di sicurezza sui 

luoghi di lavoro in conformità ai dettami D.Lgs. n. 81/2008 s.m.i. e norme 
tecniche ad esso correlate (50). 

5-sexies. Per la realizzazione del recupero è obbligatorio l'utilizzo di tecniche 
costruttive che garantiscano prestazioni energetico-ambientali nel rispetto dei 

parametri stabiliti dagli atti di indirizzo regionali e dalla normativa vigente, in 
attuazione della direttiva 2002/91/CE sul rendimento energetico in edilizia e 

del regolamento emanato con decreto del Presidente della Repubblica 2 aprile 
2009, n. 59. Gli interventi sono certificati dai soggetti previsti dalle norme 

vigenti, con la comunicazione di ultimazione dei lavori. Gli interventi devono 
essere realizzati da imprese in possesso dei requisiti previsti dalla normativa 

vigente. In mancanza di detti requisiti non è certificata l'agibilità ai sensi 
dell'articolo 25 D.P.R. 380/2001 dell'intervento realizzato. Relativamente al 

recupero ai fini abitativi di sottotetti o seminterrati è fatto obbligo di garantire, 
per tutti gli elementi dell'involucro, la rispondenza ai parametri limite prescritti 

all'allegato C del D.Lgs. 192/05 con le modificazioni imposte dal D.Lgs. 311/06, 
prendendo a riferimento i valori imposti dal 1° gennaio 2010, con un'ulteriore 

decurtazione del 15 per cento. È fatto obbligo rispettare le prescrizioni 

precedenti in merito ai generatori di calore ed ai sistemi di regolazione. Nel 
caso di recupero a fini abitativi di sottotetti nella condizione in cui vi siano 

elementi vetrati orizzontali o inclinati e fatto obbligo predisporre sistemi 
schermanti delle superfici vetrate mobili al fine di regolare gli apporti di calore 

per irraggiamento solare, in modo da ridurre l'apporto energetico gratuito nel 
periodo estivo e darne massimo godimento nel periodo invernale. Nel caso di 

recupero di seminterrati ed interrati nella condizione in cui vi sia un elevato 
tasso di umidità unitamente a condizioni termiche che generano fenomeni di 

condensa superficiale, è fatto obbligo predisporre sistemi attivi o passivi che 
contengano i valori di umidità entro il 70 per cento ed evitano la formazione di 

condensa superficiale. La presenza o meno di fenomeni di condensazione sarà 
oggetto di una relazione tecnica da consegnare unitamente alla certificazione 

energetica. Le unità abitative oggetto di recupero a fini abitativi devono 
comunque presentare un valore di classe energetica pari o superiore alla B. 

Tutti gli interventi realizzati al fine di garantire il rispetto della sopraccitate 

prescrizioni saranno oggetto di una relazione tecnica da consegnare 
unitamente alla certificazione energetica (51). 

5-sexies 1. Tutti gli interventi di recupero di cui al comma 5 che prevedano 

aumento di volumetria devono conseguire almeno il miglioramento sismico 
dell'intera unità strutturale di riferimento (52). 

6. Per gli interventi previsti negli articoli 4 e 5 devono essere rispettate le 



seguenti modalità: 

a) per gli interventi straordinari di ampliamento di cui l'articolo 4, le 
superfici, per le quali sia stata rilasciata sanatoria edilizia straordinaria prevista 

nella legge 28 febbraio 1985, n. 47 (Norme in materia di controllo dell'attività 
urbanistico-edilizia, sanzioni, recupero e sanatoria delle opere edilizie) nonché 

nella legge 23 dicembre 1994, n. 724 (Misure di razionalizzazione della finanza 
pubblica) e nel decreto legge 30 settembre 2003, n. 269 (Disposizioni urgenti 

per favorire lo sviluppo e per la correzione dell'andamento dei conti pubblici), 
convertito con modificazioni dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, sono 

computabili ai fini della determinazione della superficie e volumetria 
complessiva esistente, anche nel caso di edifici interamente abusivi. In ogni 

caso la sanatoria edilizia deve essere rilasciata prima che venga presentata la 
SCIA o il permesso di costruire per accedere alle agevolazioni della presente 

legge (53); 

b) per gli interventi straordinari di demolizione e ricostruzione di cui 

all'articolo 5 i volumi legittimamente realizzati e le volumetrie, per le quali sia 
stata rilasciata la sanatoria edilizia straordinaria prevista nella legge n. 

47/1985 nonché nella legge n. 724/1994 e nel decreto legge n. 269/2003, 
convertita con modificazioni dalla legge n. 326/2003, sono computabili ai fini 

della determinazione della volumetria complessiva esistente, anche nel caso di 
edifici interamente abusivi. In ogni caso la sanatoria edilizia deve essere 

rilasciata prima che venga presentata la SCIA o il permesso di costruire per 
accedere alle agevolazioni della presente legge (54); 

c) per la costruzione, ricostruzione, ristrutturazione, completamento ed 
ampliamento degli edifici, a qualunque titolo consentita, al fine di migliorare la 

qualità generale, tecnologica e migliorare l'efficienza e la prestazionalità 
energetica degli edifici, nuovi o esistenti, non si computano, ai fini del calcolo 

del volume, delle distanze tra gli edifici, dalle strade e dai confini, nonché delle 
altezze degli edifici, i maggiori spessori delle murature perimetrali e di 

tompagno oltre i 30 cm, dei solai oltre i 20 cm, le serre solari, i camini, i cavedi 
impiantistici, le centrali idriche, termiche, frigorifere e tecnologiche in generale, 

i vani scala ed ascensori degli edifici mono e plurifamiliari al lordo delle 
murature perimetrali, i quali saranno rubricati come "miglioramenti tecnologici" 

ai sensi dell'articolo 49, comma 1, lettere a) e b), della legge regionale n. 

19/2002 e successive modifiche ed integrazioni, come tali recepiti nell'ambito 
dei Regolamenti Edilizi ed Urbanistici comunali; 

d) per gli interventi di cui agli articoli 4 e 5, sono fatti salvi il rispetto delle 

dotazioni minime degli spazi da destinare a parcheggi, in conformità alle 
rescrizioni della legge 17 agosto 1942, n. 1150 s.m.i., nonché i vincoli di 

natura reale ed inderogabile che impediscono la variazione di destinazione 
d'uso dei volumi destinati a parcheggi ai sensi dell'articolo 9 della legge n. 

122/1989. Nell'ambito delle variazioni delle destinazioni d'uso di vani destinati 
a garage è comunque prescritto l'obbligo di individuare all'interno delle 

pertinenze dell'edificio idonei spazi con la medesima finalità in conformità alla 



normativa vigente, nonché ai parametri definiti nei REU (55). 

7. Per gli edifici e loro frazionamento, sui quali sia stato realizzato l'aumento ai 
sensi della presente legge, non può essere modificata la destinazione d'uso se 

non sono decorsi almeno cinque anni dalla comunicazione di ultimazione dei 
lavori (56). 

8. I Comuni, con deliberazione del Consiglio comunale da adottare entro il 

termine di sessanta giorni, a pena di decadenza, dalla entrata in vigore della 
presente legge, possono disporre, motivatamente: 

a) l'esclusione di parti del territorio comunale o di singoli ambiti o immobili 
dall'applicazione della presente legge in ragione di particolari qualità di 

carattere storico, culturale, artistico, architettonico, morfologico, paesaggistico 
o per motivi di funzionalità urbanistica; 

b) la perimetrazione di ambiti territoriali nei quali gli interventi previsti dalla 

presente legge possono essere subordinati a specifiche limitazioni o 

prescrizioni, quali, a titolo meramente esemplificativo, particolari limiti di 
altezza, distanze tra costruzioni, arretramenti dal filo stradale, ampliamenti dei 

marciapiedi, ecc.; 

c) la definizione di parti del territorio comunale nelle quali per gli interventi 
previsti negli articoli 4 e 5 della presente legge possono prevedersi altezze 

massime e distanze minime diverse da quelle prescritte dagli strumenti 
urbanistici vigenti (57). 

8-bis. Ai comuni che hanno adempiuto alle procedure di cui al comma 8 è 
consentito approvare, con deliberazione del consiglio comunale, entro e non 

oltre il termine del 1° marzo 2017, un provvedimento motivato di modifica o 
integrazione del precedente atto deliberativo. L'eventuale atto deliberativo di 

modifica o integrazione non può prevedere la riduzione di quelle aree già 
oggetto di applicazione della normativa previgente (58).  

9. I Comuni, entro il 31 dicembre 2018, hanno la facoltà di approvare Piani 

Particolareggiati di recupero del centro storico, nell'ambito dei quali prevedere 

eventuali interventi di ampliamento, demolizione e ricostruzione, sostituzione 
edilizia e razionalizzazione del patrimonio edilizio esistente (59). 

10. Fermi restando i nullaosta, le autorizzazioni ed ogni altro atto di assenso, 

comunque denominato, previsti dalla normativa statale e regionale vigente, da 
allegare alla domanda, tutti gli interventi di cui al presente articolo e agli 

articoli 4 e 5, fatta eccezione degli interventi di ampliamento su edifici 
plurifamiliari e condomini, sono realizzabili mediante SCIA, ai sensi dell'articolo 

22 del D.P.R. 380/2001, fermo restando quanto dovuto a titolo di oneri 
concessori ai sensi della normativa vigente. È altresì fatto salvo quanto 

previsto dal comma 7 dell'articolo 22 del D.P.R. 380/2001. Il Comune è tenuto 

ad acquisire, tramite conferenza dei servizi, da convocare obbligatoriamente 
entro i termini stabiliti dalle norme vigenti, i pareri o le autorizzazioni 



obbligatorie mancanti per come previsto dalla legge 7 agosto 1990, n. 241 

(Norme nuove in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso 
ai documenti amministrativi (60). 

11. Ai fini della corresponsione degli oneri concessori previsti nel comma 10 i 
Comuni possono, con apposita deliberazione, applicare una riduzione 

limitatamente al costo di costruzione, fino ad un massimo del 30 per cento. Se 
gli interventi di ampliamento o demolizione e ricostruzione afferiscono alla 

prima casa, i Comuni hanno facoltà di consentire una riduzione del costo di 
costruzione fino all'80 per cento e degli oneri di urbanizzazione primaria e 

secondaria fino al 30 per cento. Il costo di costruzione per gli interventi di 
ampliamento o di demolizione e ricostruzione è commisurato esclusivamente 

all'incremento di superficie o di volume realizzato (61). 

12. L'istanza per eseguire interventi in conformità alle presenti disposizioni può 

essere presentata a partire dal 1° gennaio 2017 ed entro il termine del 31 
dicembre 2018. Il regime sanzionatorio del procedimento avviato con SCIA è 

disciplinato dalla vigente normativa nazionale e regionale (62). 

13. Alla documentazione prevista per l'avvio formale degli interventi previsti 
nei commi precedenti e negli articoli 4 e 5, è necessario allegare una relazione 

asseverata attestante la conformità delle opere da realizzare alle disposizioni 

della presente legge (63). 

14. Le superfici ed i volumi correlati agli ampliamenti previsti all'articolo 4, 
comma 1, non si sommano con quelli eventualmente consentiti da altre norme 

vigenti e dagli indici di fabbricabilità degli strumenti urbanistici comunali, salvo 
i casi in cui si possa certificare l'ultimazione, all'entrata in vigore della presente 

legge, dei lavori correlati all'utilizzazione dei citati indici di fabbricabilità (64). 

 

(39) Comma così modificato dall’art. 1, comma 13, lettere a) e b), L.R. 27 
dicembre 2016, n. 46, a decorrere dal 28 dicembre 2016 (ai sensi di quanto 

stabilito dall’art. 3, comma 1, della medesima legge). In precedenza, il 

presente comma era già stato modificato dall’art. 6, comma 1, L.R. 10 febbraio 
2012, n. 7 e dall'art. 1, comma 3, L.R. 2 maggio 2013, n. 23. Il testo 

precedente era così formulato: «1. Gli interventi previsti negli articoli 4 e 5 
possono essere realizzati su immobili, esistenti alla data di entrata in vigore 

della presente legge, regolarmente accatastati presso le agenzie del territorio 
oppure per i quali, al momento della richiesta dell'intervento, è in corso la 

procedura di accatastamento. Un tecnico abilitato deve attestare la volumetria 
esistente, ai sensi dell'articolo 3, comma 1, lettera b), con una perizia giurata 

corredata necessariamente di idonea e completa documentazione fotografica.». 

(40) Comma così sostituito dall’art. 6, comma 2, L.R. 10 febbraio 2012, n. 7, a 

decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di 
quanto stabilito dall’art. 12 della stessa legge). Il testo originario era così 

formulato: «2. Per l'applicazione della presente legge, gli interventi previsti 



negli articoli 4 e 5 non possono essere realizzati su immobili: 

a) realizzati in assenza o in difformità dal titolo abilitativo; 

b) definiti di valore storico, culturale e architettonico dalla normativa vigente 
ivi compreso il decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 (parte II), dagli atti 

di governo del territorio o dagli strumenti urbanistici comunali e con vincolo di 
inedificabilità assoluta.». 

(41) Comma così sostituito dall’art. 6, comma 3, L.R. 10 febbraio 2012, n. 7, 
(come sostituito, a sua volta, dall’art. 4, comma 1, L.R. 30 maggio 2012, n. 

18, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione, ai sensi 
di quanto stabilito dall’art. 5 della stessa legge). Il testo precedente (introdotto 

dal suddetto comma 3 nella versione originaria) era così formulato: «3. In 
deroga a quanto previsto alla lettera a) del comma 2 gli interventi di cui agli 

articoli 4 e 5 della presente legge possono essere realizzati su edifici o parti di 
essi per i quali sia stato rilasciato il titolo abilitativo edilizio in sanatoria, anche 

a seguito della formazione del silenzio-assenso per decorrenza dei termini di 
cui agli articoli 35 della legge n. 47/1985, 39 della legge 23 dicembre 1994, n. 

724, 32 del D.Lgs. 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, ovvero per i quali sia stata presentata, 

nei termini previsti dalla legislazione statale vigente in materia, istanza di 

condono dagli interessati, se aventi diritto. In ogni caso il titolo abilitativo in 
sanatoria deve essere rilasciato prima che venga presentata la SCIA o il 

permesso di costruire per accedere alle agevolazioni della presente legge. Nel 
caso di interventi realizzati su edifici o parti di essi per i quali sia stato 

rilasciato il titolo abitativo edilizio in sanatoria, anche a seguito della 
formazione del silenzio-assenso, gli interventi di cui agli articoli 4 e 5 della 

presente legge possono essere effettuati soltanto se l'edificio sanato sia stato 
ultimato ed a condizione che l'intervento sia coerente con le caratteristiche 

tipologiche, stilistiche ed architettoniche del manufatto già esistente.».  

(42) Comma aggiunto dall’art. 1, comma 14, L.R. 27 dicembre 2016, n. 46, a 

decorrere dal 28 dicembre 2016 (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 3, comma 
1, della medesima legge).  

(43) Lettera così modificata dall’art. 1, comma 15, L.R. 27 dicembre 2016, n. 

46, a decorrere dal 28 dicembre 2016 (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 3, 
comma 1, della medesima legge).  

(44) Comma così sostituito dall’art. 6, comma 4, L.R. 10 febbraio 2012, n. 7, a 
decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di 

quanto stabilito dall’art. 12 della stessa legge). Il testo originario era così 
formulato: «4. Per l'applicazione della presente legge, gli interventi previsti 

negli articoli 4 e 5, non possono essere realizzati in aree: 

a) di inedificabilità assoluta come definite dall'articolo 33 della legge 28 
febbraio 1985, n. 47 (Norme in materia di controllo dell'attività urbanistico-



edilizia, sanzioni, recupero e sanatoria delle opere edilizie); 

b) collocate all'interno delle zone territoriali omogenee "A" previste nell'art. 2, 
D.M. 1444/68 o ad esse assimilabili, così come individuate dagli strumenti 

urbanistici comunali, salvo che questi strumenti o atti consentano interventi 
edilizi di tale natura, e tranne quanto previsto in appositi piani di recupero 

previsti nel comma 9; 

c) il cui vincolo determina la inedificabilità assoluta, ai sensi delle vigenti leggi 
statali e regionali, e nelle aree sottoposte a vincoli imposti a difesa delle coste 

marine, lacuali e fluviali, a tutela di interessi della difesa militare e della 

sicurezza interna, e aree individuate a pericolosità idraulica ed a frana elevata 
o molto elevata; 

d) collocate nelle riserve nazionali o regionali, nelle zone A e B dei territori dei 

parchi regionali, nelle zone A, B, e C dei parchi nazionali; 

e) collocate nei siti della Rete Natura 2000 (siti di importanza comunitaria - 

SIC - e zone di protezione speciale - ZPS -), ai sensi della direttiva 92/43/CEE 
del Consiglio, del 21 maggio 1992, relativa alla conservazione degli habitat 

naturali e seminaturali e della flora e della fauna selvatiche, nelle aree protette 
nazionali istituite ai sensi della legge 6 dicembre 1991, n. 394 (Legge quadro 

sulle aree protette) e nelle aree protette regionali, salvo che le relative norme 
o misure di salvaguardia o i relativi strumenti di pianificazione consentano 

interventi edilizi di tale natura; 

f) ubicate nelle zone umide tutelate a livello internazionale dalla Convenzione 
relativa alle zone umide d'importanza internazionale (Ramsar 2 febbraio 1971 

e resa esecutiva dal decreto del Presidente della Repubblica 13 marzo 1976, n. 

448); 

g) collocate in ambiti dichiarati ad alta pericolosità idraulica ed a elevata o 
molto elevata pericolosità geomorfologica (o ad essi assimilabili) dai piani 

stralcio di bacino previsti nel decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme 
in materia ambientale) o dalle indagini geologiche allegate agli strumenti di 

pianificazione territoriale e urbanistica, salvo che per gli interventi previsti 
nell'articolo 4 riguardanti edifici esistenti oggetto di ordinanze sindacali tese 

alla tutela della incolumità pubblica e privata e che insistono in zone territoriali 
omogenee nelle quali gli strumenti di pianificazione vigenti consentano tali tipi 

di interventi; 

h) nelle aree sottoposte a vincoli idrogeologici ai sensi della normativa statale 

vigente.». 

(45) Alinea così sostituito dall’art. 1, comma 16, L.R. 27 dicembre 2016, n. 46, 
a decorrere dal 28 dicembre 2016 (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 3, 

comma 1, della medesima legge). Il testo precedente era così formulato: «5. 

Con l'obiettivo di contenere il consumo di nuovo territorio è consentito, in 
deroga agli strumenti urbanistici, nelle zone omogenee "A", "B", "C" ed "F", o 



ad esse assimilabili, così come individuate dagli strumenti urbanistici comunali, 

in conformità alla legge regionale 16 aprile 2002, n. 19 e s.m.i. anche quali 
entità immobiliari autonome, il recupero ai fini abitativi dei sottotetti e dei 

seminterrati e l'utilizzo a fini commerciali dei piani seminterrati ed interrati così 

definiti:». 

(46) Gli attuali commi da 5 a 5-sexies sono stati introdotti dall’art. 6, comma 
5, L.R. 10 febbraio 2012, n. 7, a decorrere dal giorno successivo a quello della 

sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 12 della stessa legge), in 
sostituzione dell’originario comma 5, così formulato: «5. È consentito inoltre il 

recupero a fini abitativi dei sottotetti e dei seminterrati esistenti secondo i 
requisiti previsti dall'articolo 49 della legge urbanistica regionale L.R. n. 

19/2002. In particolare, in caso di coperture in amianto, è obbligatoria la 
rimozione di quest'ultimo ed il riadeguamento della copertura alle normative 

vigenti. Per la realizzazione del recupero è obbligatorio l'utilizzo di tecniche 

costruttive che garantiscano prestazioni energetico-ambientali nel rispetto dei 
parametri stabiliti dagli atti di indirizzo regionali e dalla normativa vigente, in 

attuazione della direttiva 2002/91/CE sul rendimento energetico in edilizia e 
del regolamento emanato con decreto del Presidente della Repubblica 2 aprile 

2009, n. 59. Gli interventi sono certificati dai soggetti previsti dalle norme 
vigenti, con la comunicazione di ultimazione dei lavori. Gli interventi devono 

essere realizzati da imprese in possesso dei requisiti previsti dalla normativa 
vigente. In mancanza di detti requisiti non è certificata l'agibilità ai sensi 

dell'articolo 25 D.P.R. 380/2001 dell'intervento realizzato.». 

(47) Gli attuali commi da 5 a 5-sexies sono stati introdotti dall’art. 6, comma 

5, L.R. 10 febbraio 2012, n. 7, a decorrere dal giorno successivo a quello della 
sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 12 della stessa legge), in 

sostituzione dell’originario comma 5, così formulato: «5. È consentito inoltre il 
recupero a fini abitativi dei sottotetti e dei seminterrati esistenti secondo i 

requisiti previsti dall'articolo 49 della legge urbanistica regionale L.R. n. 
19/2002. In particolare, in caso di coperture in amianto, è obbligatoria la 

rimozione di quest'ultimo ed il riadeguamento della copertura alle normative 
vigenti. Per la realizzazione del recupero è obbligatorio l'utilizzo di tecniche 

costruttive che garantiscano prestazioni energetico-ambientali nel rispetto dei 
parametri stabiliti dagli atti di indirizzo regionali e dalla normativa vigente, in 

attuazione della direttiva 2002/91/CE sul rendimento energetico in edilizia e 
del regolamento emanato con decreto del Presidente della Repubblica 2 aprile 

2009, n. 59. Gli interventi sono certificati dai soggetti previsti dalle norme 
vigenti, con la comunicazione di ultimazione dei lavori. Gli interventi devono 

essere realizzati da imprese in possesso dei requisiti previsti dalla normativa 

vigente. In mancanza di detti requisiti non è certificata l'agibilità ai sensi 
dell'articolo 25 D.P.R. 380/2001 dell'intervento realizzato.». 

(48) Gli attuali commi da 5 a 5-sexies sono stati introdotti dall’art. 6, comma 

5, L.R. 10 febbraio 2012, n. 7, a decorrere dal giorno successivo a quello della 
sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 12 della stessa legge), in 

sostituzione dell’originario comma 5, così formulato: «5. È consentito inoltre il 
recupero a fini abitativi dei sottotetti e dei seminterrati esistenti secondo i 



requisiti previsti dall'articolo 49 della legge urbanistica regionale L.R. n. 

19/2002. In particolare, in caso di coperture in amianto, è obbligatoria la 
rimozione di quest'ultimo ed il riadeguamento della copertura alle normative 

vigenti. Per la realizzazione del recupero è obbligatorio l'utilizzo di tecniche 

costruttive che garantiscano prestazioni energetico-ambientali nel rispetto dei 
parametri stabiliti dagli atti di indirizzo regionali e dalla normativa vigente, in 

attuazione della direttiva 2002/91/CE sul rendimento energetico in edilizia e 
del regolamento emanato con decreto del Presidente della Repubblica 2 aprile 

2009, n. 59. Gli interventi sono certificati dai soggetti previsti dalle norme 
vigenti, con la comunicazione di ultimazione dei lavori. Gli interventi devono 

essere realizzati da imprese in possesso dei requisiti previsti dalla normativa 
vigente. In mancanza di detti requisiti non è certificata l'agibilità ai sensi 

dell'articolo 25 D.P.R. 380/2001 dell'intervento realizzato.». 

(49) Gli attuali commi da 5 a 5-sexies sono stati introdotti dall’art. 6, comma 

5, L.R. 10 febbraio 2012, n. 7, a decorrere dal giorno successivo a quello della 
sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 12 della stessa legge), in 

sostituzione dell’originario comma 5, così formulato: «5. È consentito inoltre il 
recupero a fini abitativi dei sottotetti e dei seminterrati esistenti secondo i 

requisiti previsti dall'articolo 49 della legge urbanistica regionale L.R. n. 
19/2002. In particolare, in caso di coperture in amianto, è obbligatoria la 

rimozione di quest'ultimo ed il riadeguamento della copertura alle normative 
vigenti. Per la realizzazione del recupero è obbligatorio l'utilizzo di tecniche 

costruttive che garantiscano prestazioni energetico-ambientali nel rispetto dei 
parametri stabiliti dagli atti di indirizzo regionali e dalla normativa vigente, in 

attuazione della direttiva 2002/91/CE sul rendimento energetico in edilizia e 
del regolamento emanato con decreto del Presidente della Repubblica 2 aprile 

2009, n. 59. Gli interventi sono certificati dai soggetti previsti dalle norme 
vigenti, con la comunicazione di ultimazione dei lavori. Gli interventi devono 

essere realizzati da imprese in possesso dei requisiti previsti dalla normativa 

vigente. In mancanza di detti requisiti non è certificata l'agibilità ai sensi 
dell'articolo 25 D.P.R. 380/2001 dell'intervento realizzato.». 

(50) Gli attuali commi da 5 a 5-sexies sono stati introdotti dall’art. 6, comma 

5, L.R. 10 febbraio 2012, n. 7, a decorrere dal giorno successivo a quello della 
sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 12 della stessa legge), in 

sostituzione dell’originario comma 5, così formulato: «5. È consentito inoltre il 
recupero a fini abitativi dei sottotetti e dei seminterrati esistenti secondo i 

requisiti previsti dall'articolo 49 della legge urbanistica regionale L.R. n. 
19/2002. In particolare, in caso di coperture in amianto, è obbligatoria la 

rimozione di quest'ultimo ed il riadeguamento della copertura alle normative 

vigenti. Per la realizzazione del recupero è obbligatorio l'utilizzo di tecniche 
costruttive che garantiscano prestazioni energetico-ambientali nel rispetto dei 

parametri stabiliti dagli atti di indirizzo regionali e dalla normativa vigente, in 
attuazione della direttiva 2002/91/CE sul rendimento energetico in edilizia e 

del regolamento emanato con decreto del Presidente della Repubblica 2 aprile 
2009, n. 59. Gli interventi sono certificati dai soggetti previsti dalle norme 

vigenti, con la comunicazione di ultimazione dei lavori. Gli interventi devono 
essere realizzati da imprese in possesso dei requisiti previsti dalla normativa 



vigente. In mancanza di detti requisiti non è certificata l'agibilità ai sensi 

dell'articolo 25 D.P.R. 380/2001 dell'intervento realizzato.». 

(51) Gli attuali commi da 5 a 5-sexies sono stati introdotti dall’art. 6, comma 

5, L.R. 10 febbraio 2012, n. 7, a decorrere dal giorno successivo a quello della 
sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 12 della stessa legge), in 

sostituzione dell’originario comma 5, così formulato: «5. È consentito inoltre il 
recupero a fini abitativi dei sottotetti e dei seminterrati esistenti secondo i 

requisiti previsti dall'articolo 49 della legge urbanistica regionale L.R. n. 
19/2002. In particolare, in caso di coperture in amianto, è obbligatoria la 

rimozione di quest'ultimo ed il riadeguamento della copertura alle normative 
vigenti. Per la realizzazione del recupero è obbligatorio l'utilizzo di tecniche 

costruttive che garantiscano prestazioni energetico-ambientali nel rispetto dei 
parametri stabiliti dagli atti di indirizzo regionali e dalla normativa vigente, in 

attuazione della direttiva 2002/91/CE sul rendimento energetico in edilizia e 

del regolamento emanato con decreto del Presidente della Repubblica 2 aprile 
2009, n. 59. Gli interventi sono certificati dai soggetti previsti dalle norme 

vigenti, con la comunicazione di ultimazione dei lavori. Gli interventi devono 
essere realizzati da imprese in possesso dei requisiti previsti dalla normativa 

vigente. In mancanza di detti requisiti non è certificata l'agibilità ai sensi 
dell'articolo 25 D.P.R. 380/2001 dell'intervento realizzato.». 

(52) Comma aggiunto dall’art. 1, comma 17, L.R. 27 dicembre 2016, n. 46, a 

decorrere dal 28 dicembre 2016 (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 3, comma 
1, della medesima legge).  

(53) Lettera così sostituita per effetto di quanto disposto dall’art. 4, comma 2, 
L.R. 30 maggio 2012, n. 18, a decorrere dal giorno successivo a quello della 

sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 5 della stessa legge). Il 
testo precedente era così formulato: «a) per gli interventi straordinari di 

ampliamento di cui all'articolo 4, le superfici, per le quali, alla data di entrata in 
vigore della presente legge, è stata rilasciata o richiesta la sanatoria edilizia 

straordinaria prevista nella legge 28 febbraio 1985, n. 47 (Norme in materia di 
controllo dell'attività urbanistico-edilizia, sanzioni, recupero e sanatoria delle 

opere edilizie) nonché nella legge 23 dicembre 1994, n. 724 (Misure di 
razionalizzazione della finanza pubblica) e nel decreto legge 30 settembre 

2003, n. 269 (Disposizioni urgenti per favorire lo sviluppo e per la correzione 

dell'andamento dei conti pubblici), convertito con modificazioni dalla legge 24 
novembre 2003 n. 326, sono computabili ai fini della determinazione della 

superficie e volumetria complessiva esistente, anche nel caso di edifici 
interamente abusivi. In ogni caso la sanatoria edilizia deve essere rilasciata 

prima che venga presentata la SCIA o il permesso di costruire per accedere 
alle agevolazioni della presente legge;». 

(54) Lettera così modificata per effetto di quanto disposto dall’art. 4, comma 3, 

L.R. 30 maggio 2012, n. 18, a decorrere dal giorno successivo a quello della 
sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 5 della stessa legge). 

(55) Comma così sostituito dall’art. 6, comma 6, L.R. 10 febbraio 2012, n. 7, a 



decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di 

quanto stabilito dall’art. 12 della stessa legge), poi così modificato come 
indicato nelle note che precedono. Il testo originario era così formulato: «6. 

Per gli interventi previsti negli articoli 4 e 5 devono essere rispettate le 

seguenti modalità: 

a) per gli interventi straordinari di ampliamento di cui all'articolo 4, le 
volumetrie, per le quali, alla data di entrata in vigore della presente legge, è 

stata rilasciata o richiesta la sanatoria edilizia straordinaria prevista nella legge 
28 febbraio 1985, n. 47 (Norme in materia di controllo dell'attività urbanistico-

edilizia, sanzioni, recupero e sanatoria delle opere edilizie) nonché nella legge 
23 dicembre 1994, n. 724 (Misure di razionalizzazione della finanza pubblica) e 

nel decreto legge 30 settembre 2003, n. 269 (Disposizioni urgenti per favorire 
lo sviluppo e per la correzione dell'andamento dei conti pubblici), convertito 

con modificazioni dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, sono computabili ai 

fini della determinazione della volumetria complessiva esistente. Nel caso in cui 
detta sanatoria sia stata rilasciata per ampliamenti di volumetria preesistente, 

la volumetria sanata deve essere detratta dal computo dell'ampliamento. Non 
devono essere detratte dal computo dell'ampliamento le volumetrie oggetto di 

sanatoria edilizia per mera variazione di destinazione d'uso. In ogni caso la 
sanatoria edilizia deve essere rilasciata prima che venga presentata la SCIA o il 

permesso di costruire per accedere alle agevolazioni della presente legge; 

b) per gli interventi straordinari di demolizione e ricostruzione di cui all'articolo 
5 sono computabili i volumi legittimamente realizzati e le volumetrie, per le 

quali, alla data di entrata in vigore della presente legge, sia stata rilasciata la 

sanatoria edilizia straordinaria prevista nella legge n. 47/1985 nonché nella 
legge n. 724/1994 e nel decreto legge n. 269/2003, convertito con 

modificazioni dalla legge n. 326/2003, sono computabili ai fini della 
determinazione della volumetria complessiva esistente. In ogni caso la 

sanatoria edilizia deve essere rilasciata prima che venga presentata la SCIA o il 
permesso di costruire per accedere alle agevolazioni della presente legge; 

c) non costituiscono incremento di volumetria i volumi realizzati secondo 

quanto previsto nell'articolo 49, comma 1, lettere a) e b), rubricato 
"miglioramenti tecnologici", della legge urbanistica regionale n. 19/2002 e 

successive modifiche ed integrazioni, nonché i vani scala ed ascensori degli 

edifici condominiali, mono e plurifamiliari, i quali possono essere assimilati a 
vani tecnici e pertanto esclusi dal computo volumetrico.».  

(56) Comma così sostituito dall’art. 6, comma 7, L.R. 10 febbraio 2012, n. 7, a 

decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di 
quanto stabilito dall’art. 12 della stessa legge). Il testo originario era così 

formulato: «7. Per gli edifici residenziali e loro frazionamento, sui quali è stato 
realizzato l'aumento ai sensi della presente legge, non può essere modificata la 

destinazione d'uso se non sono decorsi almeno cinque anni dalla 
comunicazione di ultimazione dei lavori.». 

(57) Il presente comma, già modificato dall’art. 1, comma 1, L.R. 29 ottobre 



2010, n. 25, è stato poi così sostituito dall’art. 6, comma 8, L.R. 10 febbraio 

2012, n. 7, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione 
(ai sensi di quanto stabilito dall’art. 12 della stessa legge). Il testo precedente 

era così formulato: «8. I Comuni, con deliberazione del Consiglio comunale da 

adottare entro il termine di centocinque (105) giorni, a pena di decadenza, 
dalla entrata in vigore della presente legge, possono disporre motivatamente: 

a) l'esclusione di parti del territorio comunale dall'applicazione della presente 

legge in relazione a caratteristiche storico-culturali, morfologiche, 
paesaggistiche e alla funzionalità urbanistica; 

b) la perimetrazione di ambiti territoriali nei quali gli interventi previsti dalla 
presente legge possono essere subordinati a specifiche limitazioni o 

prescrizioni, quali, a titolo meramente esemplificativo, particolari limiti di 
altezza, distanze tra costruzioni, arretramenti dal filo stradale, ampliamenti dei 

marciapiedi, ecc.; 

c) la definizione di parti del territorio comunale nelle quali per gli interventi 
previsti negli articoli 4 e 5 della presente legge possono prevedersi altezze 

massime e distanze minime diverse da quelle prescritte dagli strumenti 
urbanistici vigenti.». 

(58) Comma aggiunto dall’art. 1, comma 18, L.R. 27 dicembre 2016, n. 46, a 
decorrere dal 28 dicembre 2016 (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 3, comma 

1, della medesima legge).  

(59) Comma dapprima così sostituito dall’art. 6, comma 9, L.R. 10 febbraio 
2012, n. 7, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione 

(ai sensi di quanto stabilito dall’art. 12 della stessa legge) e poi così modificato 

dall’art. 1, comma 19, L.R. 27 dicembre 2016, n. 46, a decorrere dal 28 
dicembre 2016 (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 3, comma 1, della 

medesima legge). Il testo precedente era così formulato: «9. I Comuni, entro 
centottanta giorni dalla entrata in vigore della presente legge, hanno la facoltà 

di approvare Piani particolareggiati di recupero del centro storico.». 

(60) Comma così sostituito dall’art. 6, comma 10, L.R. 10 febbraio 2012, n. 7, 
a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di 

quanto stabilito dall’art. 12 della stessa legge) e dall’art. 1, comma 20, L.R. 27 
dicembre 2016, n. 46, a decorrere dal 28 dicembre 2016 (ai sensi di quanto 

stabilito dall’art. 3, comma 1, della medesima legge). Il testo precedente era 

così formulato: «10. Fermi restando i nulla osta, le autorizzazioni ed ogni altro 
atto di assenso comunque denominato previsti dalla normativa statale e 

regionale vigente, da allegare alla domanda, tutti gli interventi previsti dagli 
articoli 4 e 5, fatta eccezione degli interventi di ampliamento su edifici 

plurifamiliari e condomini, sono realizzabili mediante SCIA, ai sensi dell'articolo 
22 del Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia 

edilizia emanato con D.P.R. n. 380/2001, come sostituito dall'articolo 1 del 
decreto legislativo 27 dicembre 2002, n. 301, o, in alternativa, mediante 

permesso di costruire, fermo restando quanto dovuto a titolo di oneri 



concessori ai sensi della normativa vigente. Il Comune è tenuto ad acquisire 

tramite conferenza dei servizi, da convocare obbligatoriamente entro i termini 
stabiliti dalle norme vigenti, i pareri o le autorizzazioni obbligatorie mancanti.». 

(61) Comma così sostituito dall’art. 6, comma 11, L.R. 10 febbraio 2012, n. 7, 
a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di 

quanto stabilito dall’art. 12 della stessa legge). Il testo originario era così 
formulato: «11. Per la corresponsione degli oneri concessori previsti nel 

comma 10 i Comuni possono, con apposita deliberazione, applicare una 
riduzione limitatamente al costo di costruzione, fino ad un massimo del trenta 

per cento.». 

(62) Comma così modificato dall’art. 1, comma 21, L.R. 27 dicembre 2016, n. 

46, a decorrere dal 28 dicembre 2016 (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 3, 
comma 1, della medesima legge). In precedenza, il presente comma era già 

stato modificato dall’art. 1, comma 2, L.R. 29 ottobre 2010, n. 25, dall’art. 6, 
comma 12, L.R. 10 febbraio 2012, n. 7 e dall'art. 1, comma 1, L.R. 15 gennaio 

2015, n. 4. Il testo precedente era così formulato: «12. L'istanza per eseguire 
interventi in conformità alle presenti disposizioni può essere presentata a 

partire dal sessantesimo giorno dall'approvazione della legge ed entro il 
termine del 31 dicembre 2014. Il regime sanzionatorio del procedimento 

avviato con SCIA è disciplinato dalla vigente normativa nazionale e 
regionale.». 

(63) Comma dapprima sostituito dall’art. 6, comma 13, L.R. 10 febbraio 2012, 
n. 7, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai 

sensi di quanto stabilito dall’art. 12 della stessa legge) e poi così modificato 
dall’art. 1, comma 22, L.R. 27 dicembre 2016, n. 46, a decorrere dal 28 

dicembre 2016 (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 3, comma 1, della 
medesima legge). Il testo precedente era così formulato: «13. Alla 

documentazione prevista per l'avvio formale degli interventi previsti negli 
articoli 4 e 5, è necessario allegare una relazione asseverata attestante la 

conformità delle opere da realizzare alle disposizioni della presente legge.». 

(64) Comma aggiunto dall’art. 6, comma 14, L.R. 10 febbraio 2012, n. 7, a 

decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di 
quanto stabilito dall’art. 12 della stessa legge). 

  
 


